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'gli  è  <*J]ai  comune  opinione  tra 
i  Francefiy  che  [otto  il  felice  loro  cielo  fia 
nata  è  cresciuta  ogni  cofa  bella  >  e  qaafi 
che  Jlimino  perduta  opera  e  vana  il  cer* 
care  piti  là .  /  voflri  compatrioti  al  con* 
tmrio^  Valorofo  Signor  mio%  per  accrefce* 
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re  il  comune  patrimonio  delle  arti ,  e  del- 
le fetenze ,  cercano  ogni  più  remoto  angolo 
del  Globo  \  E  non  contenti  di  aver  corfo 
gli  ultimi  confini  dell'Europa,  V  Afia  mi- 
nore, e  l'Egitto  per  vifitare  e  quaft  rac- 
coglile le  prezìofe  reliquie  dell'antichità, 
hanno  penetrato  il  più  addentro  che  è  fla- 
to pojfibile  nell'imperio  della  Cina  affine  di 
recarne  nuove  ricchezze  anche  neli'  arte 
dello  edificar  le  càfer  e  del  piantare  i giar- 
dini .  Ornilo  che  facevano  i  Romani  in  or- 
dine ai  modi  di  combattere  e  alle  armi, 
che  cambiavano  bene  fpcjfo  con  quelle  del- 
le nazioni  da  ejfo  loro  vinte,  emefcolava- 
vo  colle  proprie  ;  quel  medefimo  fanno  ora 
gl'  Inglefi  colie  arti  e  colie  feienze  delle  na- 
zioni ,  le  quali  hanno  vinte  in  certa  ma- 
mera  col  traffico.  Ma  ogni  ragione  d'arti, 
fieno  utili  o  aggradevoli  alla  focietà  civiky 
che  fiorifeono  quale  in  qucjìa  ,  quale  in 
quell'  altra  parte  del  mondo  ,  le  ha  oggi- 
ittai  raccolte  tutte  nel  fuo  fieno  l'Accade-* 

mia 
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mia ,  che  da  effe  prende  il  nome ,  fondata 
novellamente  in  Londra .  Quelle  efcace 
mente  ella  protegge  ,   quelle  nudrxfce  de 
continuo ,  quelle  con  premj  veramente  re  j 
promove  ed  eccita  a  metter  frutti  ,  e  fio- 
ri; onde  ha  già  ricevuto  nuovi  comodi ,  e 
ornamenti  la  Inghilterra .  In  cotal  guifa 
il  bel  voflro  paefe  diviene  V  emporio ,  e  il 
centro  del  Mondo.  Ed  ora  fi  fcorgerà  ve- 
rificarfi  piti  che  mai  y  che  incominciando 
dalla  teoria  delle  Comete  ,  e  venendo  alla 
coflruzione  dello  aratolo  ,  noi  fiamo  quafi 
che  di  ogni  cofa  debitori  alla  rettitudine , 
ed  alla  infianc abilità  del  penfare  de*  voftri 
compatriot  ti.  A  tal  nobile  Accademia ,  a 
cui  con  tanto  onor  mio  fono  flato  dianzi 
af crino  y  vorrei  pure  in  qualche  modo  ef 
fer  utile  anch'*  io .  Mi  fuggente  Voi  i  mez- 
zi ,  Valor ofo  Signor  mioy 

Se  la  preghiera  mia  non  è  fuperba, 

di  ottenere  un  così  bel  fine .  Intanto  io  per 

A3  me 
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me  non  ci  veggo  miglior  via  y  che  fopr& 
Te  by.one  arti  fcrivere  cofa  degna  dell'*  ap- 
pf ovazione  ,  fe  è  poffibile  ,  di  un  uomo 
qual  fete  voi  5  il  quale  informato  dallo 
fpirito  di  quella  medeftma  Accademia 
muny  altra  cofa  volgete  in  cuore  ,  che  la 
maggior  gloria  della  patria  voftra  5  e  il 
maggior  bene  degli  uomini* 
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SOPRA  V  ACCADEMIA 
DI  FRANCIA  CHE  E*  IN  ROMA, 


Nlun  principe  ci  fu  mai  tra  i  moderni, 
nè  forfè  tra  gli  antichi  y  il  quale 
a  favore  de*  buoni  itudj  tanto  operafle, 
quanto  opero  Luigi  XIV.  re  di  Francia?* 
Dopo  che  tornarono  vani  i  tentativi  fat- 
ti già  da  Francefco  f.  ,  che  coir  ajuto 
de*  foreftieri  s'era  propofto  di  domiciliar 
nel  fuo  regno  le  buone  arti  ,  e  quelli 
ancora  che  col  mintftero  delRichelieu  e 
col  magiftero  del  Puffino  avea  novella- 
mente  fatti  Luigi  XIII.  padre  fuo  (i), 

ven- 

(i)  Grandi  erano  k  proposizioni  che  sì  fa* 
cevano  allora ,  rinnovandosi  li  magnanimi 
pensieri  di  Francesco  primo  ,  stabilitosi  dì 
formare  le  più  degne  anticaglie  di  Roma> 
statue  y  bassi  rilievi ,  e  particolarmente  quel- 
li dell'  arco  di  Costantino,  tolti  dagli  edificj 
di  Trajano ,  e  tutta  la  Colonna  del  medesi* 
rno  Trajano ,  V  istorie  della  quale  Wccolò  a* 
vea  disegnato  di  ripartire  fra  gli  stucchi  ej 
ornamenti  di  essa  Galleria  .  Ma  quello  Cfo 
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venne  egli  in  campo  fpaileggìato  dal 
Colberto,  e  venne  in  tempi  a.  condurre 

la 

riusciva  di  somma  magnificenza   erano  li 
due  gran  Colossi  sul  Quirinale ,  rilutati  A- 
lessandro  Magno  con  Bucefalo ,  li  quali  get- 
tati di  metallo  y  si  dovevano  porre  aW  en- 
trata del  Louvre ,  come  in  Roma  stanno  a- 
vanti  il  V alazzo  del  Papa  ♦  Si  formarono 
alcune  medaglie  dell*  arco  dì  Costantino ,  l3 
Ercole  del  Palazzo  Farnese  r  il  sacrificio  del 
Toro  del  Giardino  dey  Medici  ,  le  feste  nu- 
ziali nella  sala  del  Giardino  Borghese  ,  so* 
no  alcune  vergini  che  ballano  ,   e  adornano 
candelieri  di  festoni  scolf  ite  in  due  marmi 
di  rarissimo  disegno  ,  e  queste  col  sacrificio 
furono  poi  inParigi  eseguite  di  metallo.  Per 
{studio,  dell'*  architettura  furono  formati  due 
gran  capitelli  y  V  uno  delle  colonne  r  /*  altro 
de' pilastri  Corinrj  della  Rotonda  y  che  sono 
li  migliori  yed  altri  ordini  si  dovevanojfare* 
All'  effettuazione  delle  quali  opere  sopra  in* 
tendeva  in.  Roma  il  Signor  Carlo  Errard  f 
il  qiaìe  sy  esercitava  in  oltre  in  disegnar^  lì 
più  belli  marmi  antichi  dì  statue  r  e  bassi 
rilieri ,  ed  ornamenti  r  che  poi  furono  man- 
dati al  Signor  dì  Koyers  ;  e  per  ìstudìo  del- 
la pittura  fu  ordinato  y  che  si  copiassero  li 
più  celebri  quadri  d9  Italia  . 

Bellori  Vita  di  Niccolò  Pwsslno. 
Vedi  ancora  la  Epistola  dedicatoria  del 
Parallelo  dell'  Architettura  antica  e  della 
moderna  di  M.  de  Chambray . 


di  Francia  che  fe  in  Roma  .  9 
la  bella  imprefa  più  favorevoli  e  maturi. 
Quieta  da  ogni  civile  difcordia  era  a  quel 
tempo  la  Francia  ,  era  più  ricca  e  pof- 
fente  che  mai  ,  atta  a  ricevere  qualun- 
que cultura  di  erudizione  e  di  gentilez- 
za. Talché  a  Luigi  XIV.  fu  riferbato  co- 
lorire i  bei  difegni  degli  anteceflori  fuoi; 
ed  egli  con  giufta  ragione  chiamare  po- 
trebbefi  dagli  eruditi  l'Ercole  Mufagete 
del  feliciffimo  fuo  regno  .  Niun  mezzo 
fu  da  quel  munifico  re  lafctato  indietro, 
onde  dar  favore  agli  uomini  di  lettere» 
e  agli  artefici.  Parecchi  ne  chiamò  da' 
foreflieri  paefi  arricchendogli  di  larghi 
ftipendj,  e  facendogli  di  una  più  nobile 
patria  cittadini  ,  mandò  fuori  in  cerca 
del  fapere  non  pochi  dei  proprj  fuoi  fud- 
diti,  e  fondò  fopra  tutto  Accademie  per 
alimentare  e  promuovere  ogni  maniera 
di  ftudj  ,  e  quafi  con  la  nazione  addo- 
mefticargli .  Tra  le  quali  non  tie^e  cer- 
tamente e  per  qualità  di  allievi,  e  per 
grandezza  di  premj ,  e  per  nobiltà  di  fi- 
ne l'ultimo  luogo  quella,  che  fotto  no- 
me di  Accademia  di  Francia  fiorifce  da 
lungo  tempo  in  Roma  ,  ed  è  figliuola 
dell'Accademia,  a  cui  commeffa  è  in 
Parigi  la  cura  delle  arti  del  difegno .  Fu 
tal  fondazione  inftituita  per  configlio  di 
Cariò  le  Brun  ,  che  in  Roma  pur  fece 
A    5  que- 
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quegli  ftudj  ,  per  cui  fall  in  tanta  rino- 
manza,  e  potè  quafi  nuovo  Apelle  rap- 
prefentar  degnamente  le  gefla  di  colui, 
Che  giovinetto  il  Mondo  corfe  e  vinfe . 
Siccome  già  in  Atene  feggio  della  elo- 
quenza e  della  filofofia  andar  folevano  i 
giovani  Romani  ?  che  davano  opera  all' 
arte  oratoria  ;  con  egual  ragione  avvisò 
il  le  Brun ,  che  i  giovani  Francefi,  che 
fi  danno  allo  Audio  delle  belle  arti,  an- 
dar dovettero  e  fare  non  breve  dimora 
in  Roma  ,  dove  infégnano  le  opere  de' 
Michelagnoli  r  de*  Vignola  ,  de*  Domeni- 
chini,  de' Raffaelli  v  degli  antichi  Greci 
affai  meglio ,  che  fare  non  poflpno  i  pre- 
cetti, e  la  viva  voce  de' più  dotti  mae- 
flri.  Ogni  anno  adunque  fceglie  V  Acca- 
demia di  Parigi  un  picciol  drappello  de* 
migliori  fuoi.  allievi  degni  d'intrapren- 
dere il  viaggio  di  Roma,  e  alla  direzio- 
ne di  un  valente  fuo  maeftro,  che  qui- 
vi rifiede,  gli  confida:  Onde  fottol'om- 
bra  del  Re  poffano  compiere  loro  ftudj , 
perfeziònarvifi ,  ricevere  l'ultimo  raffina- 
mento. Ne  da'  tempi  del  le  Brun  fino 
a'  dì;  noftri  difcontinuò  tal  lodevole  infti-. 
tino  ,  per  cui  la  Francia  mantiene  tra 
noi  il  fe  minar  io  di  quegli  artifti  ,  che 
nicchi  delle  più  erudite  fpoglie  antiche , 
q  moderne,  abbiano  poi  virtù  di  abbellì-. 

re. 


di  Francia  che     in  Roma,  ir 
re  la  patria  loro     e  far  si  ,•  che  nella 
Pittura,  nel!' Architettura  ,  e  nella  Sta- 
tuaria, ella  abbia  quanto  che  fia  da  ga- 
reggiar con  l'Italia. 

Se  non  che  alcuni  ci  furono,  e  maf- 
fimamente  al  dì  d'oggi  alcuni  ci  fono 
in  Francia  ,  i  quali  penfano  ,  ed  hanno 
fcritto  in  contrario;  quafi.  adontaflero  di 
dover  pattare  i  monti  per  divenir  buoni 
pittori,  o  architetti,  come  altri  adonta- 
no di  dovere ,  a  dir  così ,  paffare  il  ma- 
re per  divenir  buoni  filofofi .  E  per  eflì 
non  rimane  ,  che  il  prefente  magnani- 
mo Re ,  il  quale  con  ogni  forta  di  pre- 
mj  incoraggifce  le  buone  arti  ,  non  di- 
ftrugga  quanto  a  maggior  benefizio  di 
elle  avea  operato  il  gloriofìffimo  bifavo- 
lo  fuo. 

Alla  Italia  lafciano  cofforo  quella  lau- 
de, che  togliere  in  ninna  maniera  non 
fe  le  può,  di  eiTere  la  più  ricca  minie- 
ra degli  antichi  efempi,  che  nella  ricer- 
ca del  bello  ideale  pofTono  agevolar  & 
flrada,  e  fervir  di  fcorta  ai  moderni,  di- 
avere riftorato  nel  mondo  le  perdute  arv 
ti ,.  di  aviere  prodotto  artefici  in  ogni  ge~ 
nere  eccelle  ntiffimi  ,  d' eflère  (lata  già' 
maeftra  ,  come  un  tempo  Ognora'  delle 
altre  nazioni.  Ma  foftengono  dall'altra 
banda  non  mancare  in  Francia  chi  conv 
A    6  dur- 
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durre  polla   fieuramente  i  giovani  nel 
cammino  della  virtù  r  avervi  da  lungo 
tempo  le  arti  meffo  di  falde  radici  y  ef- 
iere tra  loro  furti  maeftri  da  non  la  ce- 
dere per  conto  niuno  ai  noftri  r  doverli 
in  una  età  filofofica ,  come  fi  è  quefta  r 
abbattere  i  vecch)  idoli  della  prevenzio* 
ne  e  dell'  autorità  >  per  troppo  lunga  fta* 
gione  elfere  flato  refo  omaggio  più  al! 
nome  ,  che  al  valore  degli  efteri  :  Jou- 
venet,  e  le  Siieur  non  fecero  altrimen- 
ti il  viaggio  dTtalia;  e  ciò  non  oliarne 
riufcirono  ,  a  quel  che  dicono  ,  pittori' 
lodevoiifTìmf  ;  maffimamente  1*  ultimo f, 
che  fu  rivale  del  mede  fimo-  le  Brun,  e 
meritò  il  titolo  di  Raffaello  della  Fran- 
cia    In  Francia  del  rimanente  ci  fono 
quadri  in  gran  copia  de' migliori  mae,ftri; 
Italiani ,  aggiungono  effiv  ci  iono  ftatue 
antiche  affai ,  fu  cui  poterli  ftudiare  dai 
giovani  fenza  che  ci  fia  bifogno  dv?irc 
peregrinando  in  traccia  di  efempj  ,  ef- 
porfi  per  ciò  ai  difagj  e  alle  fatiche  di 
un  lungo  viaggio  ,  di  abbandonare  il  pro- 
prio nido  y  di  lafciare  un  paefe  v  dove 
concorrono  a  cercare  in  ogni  genere  ,  ^ 
a  imparar  gentilezza  tutte  le  nazioni  :.; 
Argomenti  tanto  più  atti  a*fedurre  e  pe- 
riccioli ,  quanto  più  fono  popolari  v  che 
^reggia110  l'amore  che  ognuno  ha  per 


di  Francia  che  e*  in  Roma, 
h  propria  nazione  ,  e  per  vincere  Io  in- 
telletto fi  fanno  prima  fignori  del  cuore. 

Un  qualche  ragionamento  adunque  non 
farà  fuor  di  propofito  ,  che  loro  fi  con- 
trapponga per  dimoftrarne  la  fallacia  * 
Acciocché  non  refti  impedito  il  progref- 
fo  delle  belle  arti  in  un  paefe  ,  in  cui 
tanto  fiorilcono  le  manifatture  e'Iefcien- 
ze  ;  e  reftino  ad  un  tempo  corroborati  e 
difefì  i  provvedimenti  di  un  Re,  che  al- 
tro non  furono  che  ben  confederati  efa- 
pientifìlmi .. 

A  due  capi  fi  riducono  gli  argomenti 
de* moderni  Francefi  poco  amici  della  I- 
talia  ;J  allo  eflervi  in  Francia  aflài  ócr 
noitri  quadri  ,  e  di  antiche  ftatue,  fu  cui 
poteri!  fìudiare  dalla  gioventiY;  e  al  non 
efler  tra  loro  maneati  di  quegli  ,  che  5 
fenza  avere  ftudiato  in  Italia  ,,  divennero 
nella  pittura  eccellenti  £ 

Di  grandiffimo  pelo  fìrebbono  lenza' 
dubbio  tali  argomenti,  e  il  fecondo  .fin- 
go! a  r  mente  y  fe  rtggefiero  .  Quale  è  co- 
lui ,  che  con  gr<>  *  ili  rn  a  fua  fatica ,. e  eoa 
molto  difpendio  fi  velefie  mettere  a  cer- 
care da  altrui  precetti  ed  aiuti,  potendo 
fa^e  da  fe?  Se  néri  che  in  tutta  la fcuo- 
la  Francete  a  due  ^finalmente  fi  riftrin- 
gono  quegli  artefici ,  x  quali  tffendo  riu- 
feici  valentuomini  lenza  aver  paffete  Le 
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alpi  ,  hanno  col  loro  efempio  a  confi- 
gliare i  giovani  Francefi  a  non  lafciar 
Parigi,  per  imprender  la  via  dell'Italia 
e  di  Roma  .  A'  quali  foli  due  non  fo 
perchè  dovranno  elfi  giovani  dare  orec- 
chio piuttofìo  che  a  quel  maggior  mi- 
merò di  valentuomini  della  ftefla  fcuola, 
i  quali  per  contrario  a  Roma  gli  confi- 
gliano di  andare  ,.  dove  nicchiarono  il 
latte  migliore  e  il  più  fino  dell'arte  lo- 
ro.  E  in  verità  egli  fembra  ,  che  a  Jo- 
venet,  e  al  le  Sueur  doveffe  prevalere, 
per  tacer  di  altri  parecchi,  l'autorità  di 
un  Bourdon ,  di  un  Mignard  ,  di  un  le 
Brun ,  di  un  la  Fage ,  di  un  le  Moine, 
di  un  Puflìno  fovra  ogni  altro,  il  quale 
un  tratto  ebbe  a  dire,  come  egli  fe  ne 
tornava  prettamente  a  Roma  per  riacqui- 
ftare  nella  Pittura  quanto  riconofceva  di 
aver  perduto  ftandofene  in  Francia  (i) . 

Ma  perchè  potrebbono  infiitere  r  che 
son  tanto  fi  hanno  a  numerare  quanto 
a  pefare  i  voti  ;  ita  a  vedere  di  quanto 
pefo  fieno  precifamente  i  due  ,  là  cui 
autorità  fi  vorrebbe  far  preponderare  a 
tutti  gli  altri.  Moltiffimo  è  vero,  vie- 
ne da  alcuni  magnificato  in  Francia  Jou- 

ve- 

(i)  Raccolta  di  Lettere  sulla  Pittura  T., 
ri.  p.  21.9.  in  Roma  1754.. 
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yenet:  E  già  non  mancò  chi  giunfc  per 
fino  ad  uguagliarlo  a  quel  fovrano  mae- 
ftro  del  Domenichino ,  il  quale  confom- 
ma  finezza  di  efpreffione  e  di  difegno 
feppe  riunire  foavità  di  colore  e  aggiu- 
ftatezza  di  difpofizìone  ,  che  è  forfè  il 
prima  della  fcuola  Bolognefe ,  e  di  non 
così  lungo  intervallo  fecondo  dal  gran 
Raffaello.  Ma  quegli,  che  fece  un  tale 
confronto  mife  anche  del  pari  Blanchad 
con  Tiziano,  la  Folle  con  Paolo  Vero- 
nefe,  moffo  da  quell'amore  della  patria, 
a  cui  fi  facrifica  ogni  cofa;  da  quel  prin- 
cipio medefimo  ,  per  cui  furono  da  un 
altro  fuo  compatriota  meffi  in  parallelo 
i  moderni  Francefi  cogli  antichi  Roma- 
ni (1).  La  verità  fi  è,  che  chiunque  ha 
gli  occhi  addottrinati  dall'arte  non  fa  ve- 
dere nelle  opere  del  Jouvenet  cotanta 
eccellenza  .  Grandiffima  è  ,  non  fi  può 
negarlo,  la  facilità  ch'egli  aveva  nel  di- 
pi- 

(1)  M.  Clement  In  non  so  qual  foglio  del, 
suo  Anno  Letterario  appropria  molto  gra- 
ziosamente a  questo  Autore ,  che  tanto  esal- 
ta i  suoi  compatriotti  alle  spese  de'forestie- 
ri,  quei  versi  del  Catilina  di  Voltaire. 

Le  devoir  le  plus  saint  ,  la  loi  la  plus- 
cherìe 

Cesid'oublier  la  loi  pcur  sauwr  lapatriei. 
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pignere;  ma  giallaftro  è  il  fuo  colorita, 
per  niente  fcelto  il  difegno,  ftentate  fo- 
no affai  volte  le  fue  compofizioni  e  non 
di  vena  ,  e  le  fue  figure  aver  fogliono 
quel  contegno,  che  è  proprio  degli  uo- 
mini educati  in  Francia  ,  e  non  quella 
grazia  naturale,  che  è  di  tutti  i  paefi, 
e  di  tutti  i  tempi.  E'  pittore  in  fomma 
manierato,  che  non  può  fe  non  travia- 
re nella  imitazione  della  natura  ,  e  del 
vero  ,  qualunque  prendefle  a  itudiarlo . 
E  fe  da  coloro,  che  intendono  di  rifor- 
mare gV inflittiti  dell'Accademia  di  Pari- 
gi egli  viene  allegato  come  uno  efem- 
pio  ,  ciò  può  folamente  moftrare  e  la 
grande  fcarfezza  degli  eccellenti  pittori 
eh5  ebbe  la  Francia ,  e  la  più  grande  fcar- 
fezza ancora  di  quelli,  che  fenza  fortire 
di  Francia  hanno  creduto  poter  riufeire 
eccellenti . 

Di  un  altro  calibro  è  Euftachio  le  Su- 
eur,  il  quale  nella  vita  di  S.  Bruno  fin- 
golarmente  da  lui  dipinta  nella  Certofa 
di  Parigi  ,  fi  fa  conofeere  tal  pittore , 
che  in  ciafeun  paefè  farebbe  chiamato 
eccellente  ;  di  grande  ingenuità  nel  dife- 
gno,  favio  nella  invenzione,  fino  nelle 
efpréffioni ,  lontano  da  ogni  vizio  di  ma- 
niera; benché  nel  colorito  foffe  di  lun- 
ga 
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gSL  mano  fuperato  dal  Blanchard,  nella 
fecondità  della  invenzione  dal  fuo  riva* 
le  le  Brun  ,  e  nelle  parti  in  cui  fi  di- 
ftinfe  riinanefle  molto  al  di  lotto  del 
Puflìno,  che  traFrancefi  tiene  veramen- 
te il  principato  ndfa  Pittura.  Accortoli 
il  le  Sueur  di  e  fiere  flato  dal  Vouet, 
(otto  cui  apprefe  i  principe  dell*  arte  ^ 
condotto  fuori  del  vero  cammino  fi  ri- 
volfe  a  feguir  Raffaello  ;  e  con  t*  ajuto 
dei  pochiflimi  quadri  che  di  quel  mae- 
fìro  fono  in  Francia ,  e  delle  ftampe  che 
vanno  attorno  delle  opere  di  lur  r  tale 
potè  riufeire  da  fare  onore  grandiffimo 
alParte,  e  alla  patria.  Ma  fe  bevendo 
follmente  a* rivoli,  pur  fall  a  tanta  al- 
tezza ;  che  non  avrebbe  egli  fatto,  fe> 
vedute  le  immortali  opere  del  Vaticano3 
avefle  potuto  attignere  al  fonte?  Senza- 
chè  non  può  fervire  al  comune  degli 
uomini  ,  di  regota  e  di  efempio  unquaiw 
che  ftraordinario  ingegno,  a  cui  la  Na- 
tura voglia  cortefemente  moftrar  quel- 
lo y  che  agli  altri  fa  bifogno  con  perti- 
naciffimo  Audio  ,  e  a  gran  fatica  cerca- 
re -  Perchè  forti  al  Coreggio ,  non  aven- 
do mai  vifto  le  fcolture  dei  Greci  ,  da- 
re alle  arie  di  volto  quella  ìndicibil  fua 
grazia  ,  già  non  fi  vorrà  per  quefto-  in- 
ferirne,  che  fia  tempo  perduto  a  un  prb- 

to- 


i8  Saggio  sopra  l'Accademia 
tore  lo  ftudiare  le  antiche  (i)  :  Come 
niuno  avvisò  giammai  di  dire,  che  a'ra- 
gazzi  che  ftudiàno  Geometria  non  debba 
il  maeftro  fpiegare  Euclide  in  fui  fonda- 
mento che  rìufcì  al  giovanetto  Pafcal 
far  fi  fcaJa  da  fe  alla  dimoftrazione  di  non 
fo  quanti  teoremi. 

Se  adunque  neceflària  al  pittore  è  quel- 
la fcienza  che  il  Puffino  chiama  fattiva, 
la  quale  con  h  bontà  del  precetto  con- 
giugne la  forza  dell'efempio  (z),  e  que- 
fta  pur  guicò  a  mano  ne'fuoi  ftudj  lo 
fteflo  le  Sueur;  di  grandiffimo  e  (ingo- 
iar profitto  converrà  pur  dire,  che  avrà 

da 

( i)  Ed  egli  fu  il  primo  ,  che  in  Lombar- 
dia  cominciasse  cose  d  Ila  manieri  moderna-} 
perchè  sì  giudica ,  che  se  l'ingegno  dì  Anto- 
nio fosse  uscirò  di  Lombardia ,  e  stato  a  Ro- 
ma,  avrebbe  J atto  miracoli ,  e  dato  delle  fa- 
tiche a  moln ,  che  nd  st  o  tempo  furavo  te- 
nuti grandi.  Concìossi  rV  essendo  tali  le  co- 
se sue  senza  aver  egli  listo  delle  cose  anti- 
che o  delle  bione  moderne  \  necessariamente 
ne  seguita ,  che  se  le  avesse  vedute ,  avreb- 
be infinitamente  miglioralo  le  o^re  sue ,  e 
crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  venuto 
al  sommo  dei  gradi 

Vasari  nella  vita  di  Antoni'oda Correggio. 

(a)  Osservazioni  di  Nicolò  Pussino  sopra 
la  Pittura  riferite  dal  Bellori  nella  vita  di  lui. 
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da  effere  a*  giovani  artifti  Francefi  H 
viaggio  d'Italia.  Ogni  cofa  chiama  qui- 
vi ed  inftruifce  l'occhio  del  pittore,  o- 
gni  cofa  rifVeglia  l'attenzion  fuaye  quel 
paefe  può  veramente  chiamar/i  per  gli 
artifti  ,  come  lo  chiama  un  Inglefe  , 
Claffica  terra  (1)  .  Per  non  far  parola 
delle  flatue  de*  moderni  fcultori  ,  ma  di 
quelle  folamente,  che  per  la  varia  fim- 
metria  delle  forme  furono  a  quefti,  e 
debbono  effere  a  tutti  la  norma  ed  il 
regolo;  quante  non  ne  racchiude  Ango- 
larmente nel  fuo  cerchio  la  magnifica 
Roma  !  Laddove  in  Francia  benché  di 
affai  belle  fe  ne  veggano  come  il  Cin- 
cinnato ,  e  alcune  altre;  fi  può  nondi- 
meno rifolutamente  affermare,  che  della 
prima  claffe  ,  ovveramente  precettive, 
come  le  vengon  dette,  non  ce  ne  abbia 
niuna:  Dico  da  ftare  a  fronte  dell'Apol- 
lo, dell' Antinoo,  del  Laocoonte,  dell' 
Ercole,  del  Gladiatore,  del  Fauno,  del- 
la Venere,  e  fomiglianti,  che  nobilita- 
no il  Belvedere  ,  il  palazzo  Farnefe ,  la 
villa  Pinciana ,  la  galleria  di  Fiorenza . 

E 

ti)  Voetìck  jields  encompass  me  around. 
And  stili  I  seem  to  tre  ad  on  Classic  ground  • 

Addisson's  Letter  fromltaly  to  Lord  Ha- 
lifax *, 
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M  nella  fola  galleria  Giuftìniana  ci  ha 
forfè  un  più  gran  numero  di  antiche  fta- 
tue,  che  non  ne  poffiede  tutto  il  regno 
di  Francia.  Di  quadri  dei  migliori  noftri 
maeftri,  dove  apprendere  i  differenti  ca- 
ratteri e  le  modificazioni  vane  della  pit- 
tura ,  ne  tiene  in  paragone  la  Francia 
un  molto  maggior  numero,  che  di  anti- 
che ftatue.  Ma  dove  fono  eglino  ?  Nel 
palagio  di  Verfaglia ,  del  Luffe  mburgo, 
nella  galleria  del  Duca  di  Orleans,  ap- 
pretto gli  eredi  di  Monfieur  Crouzat,  e 
in  pochi  (Timi  altri  firoiti  luoghi  .  E  chi 
non  fa  che  in  Italia  ogni  chiefa  è,  per 
cosi  dire  ,  una  galleria  ;  fono  arricchiti 
di  pitture  i  monalteri ,  i  palagi  pubblici, 
i  privati,  ne  fono  piene  le  facciate,  ei 
muri  dei  cafamenti.  Nè  già  quelle,  per 
effere  pofte  in  luoghi  di  picciol  rifpetto, 
dirò  così  ,  fi  hanno  a  credere  le  meno 
confiderabili  .  Sogliono  anzi  tali  pitture 
eflere  ftudiatiffìme  ;  come  quelle  che  di 
continuo  ftarfi  doveano  prefenti  alle  vi- 
lle del  popolo;  giudice  più  incorruttibile 
per  gli  artefici  e  più  da  temerfi  di  qua- 
lunque fiafi  Accademia. 

Ma  quando  bene  di  quadri  de' maeftri 
Italiani  ce  ne  a  vette  in  Francia  un  affai 
maggior  numero  ancora  che  realmente  non 
ne  ha;  non  pare  che  foffero  per  trarne  i 

gio- 
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giovani  Francefi  tanto  profitto  ,  quanto  fa- 
ranno vedendo  ciò,  che  imedefìmi  mae- 
ftri  Italiani  hanno  operato  in  Iraha .  Le 
migliori  opere  di  un  pittore  fogliono  ef- 
fere  quelle,  che  di  lui  fi  veggono  nella 
patria,  o  refidenza  Tua.  Nelle  gran  mac- 
chine ,  nelle  opere  pubbliche  e  itabih, 
fatte  da*  pittori  nel  vigore  della  lor  ma- 
niera, quando  più  cercavano  di  farfi  ri- 
putazione nel  proprio  paefe,  che  aveano 
fulle  braccia  di  molti  e  degni  rivali  ; 
quivi  fi  vuol  vedergli  e  ftudiargii:  A 
quel  modo  che  convien  giudicar  del  va« 
lore  degli  architetti  dai  pubblici  edifizj, 
e  da*  tempj  degli  Dei,  dove  le  lodi,  e 
i  biafimi  del  lavoro,  dice  Vitruvio  (i) , 
fogliono  eternamente  durare. 

Il  Tintoretto  ,  a  cagion  d'  efempio  > 
conviene  vederlo  alla  fcuola  di  S.  Mar- 
co ,  nella  pubblica  libreria  di  Venezia, 
alla  cappella  Contarini  tanto  ammirata 
dal  Cortona,  al  palazzo  Toffetti;  ed  ivi 
ben  fi  fcorge  ,  che  punto  non  avea  da 
temere  il  confronto  di  Paolo  ,  nè  d'al- 
tri valentuomini  di  quel  tempo ,  e  come 

era 

(i)  Igitur  cum  in  omnibus  operibus  ordi- 
ne* traderent  (  antiqui  )id  maxime  in  <edibus 
Deorumy  in  qui  bus  laude  s  &  culp<e  te  terna 
solent  permanere*  Lii>  III.  Cap.  I. 
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era  arrivato  veramente  a  impattare  infle* 
me  il  colorito  di  Tiziano  ,  e  il  difegno 
di  Michelagnolo.  Tiziano  conviene  ve- 
derlo alla  fcuola  della  Carità  a'Frari,  à 
SS.  Gio:  e  Paolo  di  Venezia  nella  tanto 
decantata  tavola  del  S.  Pietro  martire* 
che  fopra  ogni  altra  fua  opera  lo,  quali- 
fica quel  fovrano  maeftro  ch'egli  è;  il 
Baflàno  nella  natività  ,  che  ha  dipinto 
per  la  patria  fua,  il  Gnercino  nell'appa- 
rizione di  Crifto  alla  Madonna  ,  che  è 
in  Cento  pure  fua  patria  ;  Paolo  Vero- 
nefe  a  S.  Zaccaria,  a  S.  Giorgio  di  Ve- 
nezia, nel  refettorio  de' frati  della  Ma- 
donna del  Monte  di  Vicenza ,  dove  è  for- 
fè la  più  bella  Cena  di  quante  ne  ha 
faputo  imbandire.  In  Urbino,  ed  in  Pe- 
faro  fi  vuol  cercare  il  Barroccio  ;  e  là 
virtù  del  Correggio  nell'ancona  fegnata- 
mente  di  S.  Girolamo,  che  è  in  Parm^ 
e  fu  dall'erudito  genio  del  Reale  Infan- 
te confervata  all'Italia.  Il  valore  di  An- 
nibale Caracci  lo  moftra  fopra  tutto  la 
galleria  Farnefe,  e  S.  Michele  in  bofco 
quello  di  Lodovico  maeftro  di  ogni  iti- 
le, e  pofto  dagli  oltramontani  troppo  al 
di  fotto  dì  Annibale  .  Nelle  chiefe  di 
Roma  fi  ha  a  guardare  il  Domenichino*. 
Raffaello,  e  Michelagnolo  al  Vaticano , 
quando  que'  due  fovranì  poeti  nella  Pit- 
tura 
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tura  gioftravano  ,  a  così  dire ,  infieme , 
per  ottener  la  corona  in  Campidoglio. 
E  certo  quale  di  noi  fi  avanzafie  a  dar 
fentenza  fopra  il  merito  del  le  Brun  da 
un  qualche  quadro,  che  di  lui  fi  vedef- 
fe  in  Italia ,  verrebbe  da'Francefi  giufta- 
mente  riprefo:  E  farebbe  a  un  tempo 
medefimo  citato  alla  galleria  del  palagio 
Lambert,  o  a  quella  di Verfaglia , quan- 
do egli  dipingeva  a  concorrenza  :del  Le 
Sueur  ,  o  combatteva  per  la  palma  con 
un  Mignardo. 

Tutto  vero  ,  inficeranno  forfè  ancora 
i  Francefi  :    Ma  tali  opere  ammirabili 
de'  valentiflimi  maeftri  foreftieri ,  in  cui 
fa  d'uopo  mettere  tutto  lo  ftudio  ,  pur 
le  fi  hanno  in  iftampa  ,  mercè  l'arte 
dello  incidere,  da  cui  è  refo  a  tutto  il 
mondo  comune  ciò  che  era  altra  volta 
particolare  a  quefta  o  a  quella  città.  In 
fulle  fìampe  adunque ,  che  da  noi  fi  pof- 
fono  avere  fotto  gli  occhi  a  noftro  ta- 
lento, efaminare  e  confiderare  la  notte 
e  il  dì,  fi  ftudino  le  più  belle  opere  dei 
Raffaelli  e  dei  Tiziani  ;  come  dai  geffi 
fi  Audiano  le  antiche  itatue  .  Il  geflo  è 
una  fedele  immagine,  non  ci  è  dubbio, 
della  ftatua:  E  dove  il  getto  fia  fatto  a 
dovere  ,  e  ben  confervato  ,  può  guidar 
ficuramente  il  giovane  %  quanto  all'  ag- 
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giuftatezza  de!  difegno,  e  alla  fimmetria, 
che  è  una  delle  tante  parti  Receflfarie  a 
formare  uno  eccellente  dipintore  .  Non 
così  le  ftampe,  le  quali  quantunque  fie- 
no intagliate  da  mano  naaefira,  non  fa- 
ranno mai  una  fedele  immagine  del  qua- 
dro. Pofiono  effe  efprimere  le  attitudi- 
ni ,  c  i  dintorni  bemì  dtlle  figure,  le 
arie  dei  volti  in  grandiffima  parte  ,  la 
compofizione  ,  e  il  tutto  infieme  del  qua- 
dro ;  ma  non  già  la  morbidezza  ultima 
delle  carni,  la  frefchezza  ,  e  il  fapcrito 
delle  tinte;  e  per  effe  fvanifce  del  tut- 
to ciò,  che  nella  Pittura,  maggior  nen- 
te  incanta,  la  magia  del  colorito:  Sono 
come  quelle  fedeli  traduzioni ,  che  han- 
nofi  in  profa  francefe  della  Iliade,  e  del- 
la Eneide  j  le  quali  danno  bensì  una  con- 
veniente idea  della  totale  diftribuzione , 
e  di  moltiffime  parti  di  quei  poemi  ; 
ma  ad  effe  non  fi  rapporterà  giammai 
chi  formare  fi  voglia  in  mente  un  gia- 
llo concetto  della  poefia  greca  ,  e  lati*, 
na.  E  anche  di  profa  veramente  corret- 
ta; voglio  dire  di  ftampe,  che  chiama- 
re fi  pofìano  fedeli ,  aflài  più  riftretto 
ne  è  il  numero  che  comunemente  non 
fi  crede.  Poco,  a  dire  il  vero  ,  furono 
favoriti  dalla  fortuna  i  noftri  nueftri  , 
che  non  fortirono  per  incifori  delle  loro 

ope- 
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òpere  uomini  degni  di  ridurle  in  ifkm* 
pa  ,  uomini  quali  furono  a  agion  d*e<- 
fempio  gli  Edélinck  ,  o  gli  Audran,  al 
cui  bulino  fono  in  gran  parte  debitori 
della  lor  fama  alcuni  pittori  d'Oltra&nn- 
te.  In  piccioliffimo  numero  fono  le  co- 
fe  del  Barroccio ,  del  Correggio  %  del  Ti n- 
toretto,  e  di  Padlo,  che  dal  dotto  inta- 
glio veggiamo  efprefle  di  Agoftino  Ca~ 
racci  ;  pochiillme  quelle  che  fi  hanno  in 
legno  di  Tiziano ,  nelle  quàliè  voce  db- 
Cegntf Ce  i  dintorni  èflb  medeflmo:  E  per 
non  parlare  di  alcune  cofette,  che  quafì 
per  paflatempo  intagliarono  il  Piirmigia-» 
nino,  Annibale,  Guido  Reni,  il  Pefare- 
fe ,  Carlo  Maratta ,  ed  ^ltri  pittori ,  non 
4bno  già  .moltìffime  le  ftorie  o  grandi  in- 
venzioni ài  Raffaello,  che  veniffero  in- 
cife  da  Ugo  da  Carpi  ,  o  da  Marcanto- 
nio Raimondi  ,  i  cui  rami  non  iianno 
quaiì  invidia  ai  difegni  di  quei  divino 
maeftro.  Sifto  Badalocchi  all' incontro,  e 
il  Lanfranco  ,  come  non  hanno  eglino 
inferamente  trattato  in  iftampa  le  logge 
del  Vaticano,  che  pur  da  effi  furono  de- 
dicate a  un  Annibale?  E  quanti  volumi 
non  vanno  attorno  di  fìampe  nulla  più 
pregevoli  della  profa  >  in  che  il  Padre 
'Catrou,  o  l'Abate  di  Marolles  ridufTero 
i  ver  fi  di  Virgilio  ? 

B  Una 
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Una  qualche  maggior  ragione  fembra 
che  aver  poteflero  gli  architetti  ad  efler 
Contenti  delle  femplici  (lampe  5  non  altro 
finalmente  r  cercandofi  nelle  immagini 
degli  edifizj  ,  che  giuftezza  di  mifure . 
Dove  però  è  da  ccnfiderare,  che  una  co- 
fa  è  vedere,  in  difegno  una  invenzione  di 
architettura,  e  un'altra  il  vederla  in  o- 
pera  .  Ognuno  fa  il  divario  che  corre 
tra  la  rapprefentazione  geometrica  duina 
fabbrica,  quale  fecondo  il  coltume  degli 
architetti  la  danno  le  ftampe,  e  la  viltà 
della  ftefia  fabbrica  con  tutti  gli  effetti 
di  profpettiva,  che  l'accompagnano.  Nei 
difegno,  per  efempio,  o  nella  ftampa  di 
una  facciata  ogni  cofa  è  rapprtfèntat  a  fe- 
condo le  vere  fue  dimenfioni,  e  alcune 
parti  fi  rimangono  necefiariamente  Èafco- 
fle  :  Laddove  in  opera  le  modanature  vi- 
lle di  fotto  in  fu  moftrano  i  loro  foffit^ 
ti ,  molto  del  di  fopra  fi  mangiano  gli 
fporti  dei  corniciame nti  ,  e  non  piccioia 
è  la  diminuzione ,  che  pati/cono  le  parti 
più  lontane  dall'occhio  .  Tanto  che  fe 
non  avverte  V  architetto  con  ogni  mag- 
giore attenzione  a  quanto  ha  da  fare  il 
rilievo  5  rnaffime  dal  luogo  dove  ha  da 
effer  veduto  1' edilìzio;  ciò  che  in  dife- 
gno è  belli0ìmo,  potrebbe  riufcire  dif- 
forme in  pratica,  e  fgarbato  .  Racconta 
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il  Vafari,  che  quando  Michelagnolo  eb- 
be a  porre  il  cornicione  al  palazzo  Far- 
nese ~,  ne  fece  prima  lavorare  un  pezzo 
di  legno  ,  e  lo  mife  in  fito  per  vedere 
da  baffo  l'effetto,  che  avrebbe  fatto  dì 
la  fu  (i);  E  il  Chambray  nel  Parallelo 
dell'antica  e  della  moderna  Architettura 
non  è  -flato  talvolta  contento  ville  fole 
geometriche  delineazioni  .  Il  frontefpizio 
detto  di  Nerone  ,  e  un  Dorico  che  fi 
vede  in  Albano,,  gli  ha   tiraci  in  prof- 
pettiva  ;  ftijnando  non   potere  in  altro 
modo  moftrare  la  grande  manierac  i  quel- 
le opere  ,  e  fupphre  ali*  effetto  del  ri- 
lievo, ed  al  vero.  Ma  pofto  che  non  fia 
tanto  difficile  da  uno  efatto  <3iTégftògeò- 
nietrico  indovinarne  il  profpetUi-o,  dove 
fono  quefte  -così  efatte  Copie  degli  edifi- 
zj  ,  che  pollano  al  giudizio  altrui  efler 
veramente  di  nonna?  Egli  pare  -che  la 
grande  diligenza  non  fia  meno  raranelT 
nomo,  che  lo  efquifito  gufto .  Ne  pochi 
aiè  piccioli  for,o  gli  errori  ^  che  sforma- 
lo qua  e  là  le  tavole  del  Serlio,ed  an- 
che del  Palladio  ,  da  cui  ne  fono  rap- 
pre feditati  gli  antichi  -edifizj,  e  per  cofa 
mirabile  fi  additano  coloro,  che  meriti- 
no da  noi  una  intera  fede  ,  come  un 

Def- 

{i)  Nella  vita  di  lui ^ 
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i8  Saggio  sopra  l'Accademia 
Defgoderz  che  delle  antichità  di  Rom* 
ne  diede  così  fcrupulofamente  lemifure, 
ovvero  quegP  Inglefi  tanto  dell'Architet- 
tura benemeriti,  che  han  fatto  novella- 
mente l'ifteflò  de'preziofi  avanzi  di  Ate- 
ne. 

Ma  non  talk  ,  che  poco  efatte  effer 
fogliano  le  immagini  degli  antichi  edifi- 
ci. Di  moltiflìmi  tra  moderni  non  fi  tro- 
vano ftampe  di  forte  alcuna  ;  e  quefte 
pur  farieno  all'uopo  de* giovani  artifti, 
da  che  porrebbon  loro  fotto  l'occhio  ma- 
niere di  fabbricare  affai  più  adattate,  che 
le  antiche  non  fono  ,  ai  bifogni  e  agli 
ufi  Ji  oggigiorno.  Le  ricchezze  che  ab- 
bondano nel  regno  di  Francia ,  e  il  luf- 
fo  che  vi  ufa  in  ogni  cofa  il  fuo  foper- 
chio,  fono  la  principal  cagione  fenza  dub- 
bio ,  che  non  fia  ivi  fabbrica,  per  così 
dire,  palazzo,  b  giardino,  che  non  vada 
in  iflampa.  E  tanto  innanzi  procede  la 
cofa  ,  che  vi  f  intagliano  giornalmente 
in  rame  i  fiorami  de'foffitti,  gl*imbafa- 
uienti  delle  ftanze  di  que'loro  oftelli, 
gli  ornati  delle /alcove,  i  rabefehi  delle 
impofìe,  de' cammini,  delle  fpecchiere^ 
ogni  più  minuta  gentilezza,  ogni  bazze- 
cola. In  Italia  per  lo  contrario  non  fi  dà 
al  rame  ,  nè  dare  gli  fi  potrebbe  tanto 
travaglio.  Moltiffimi  ci  fono  de'più  no- 
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bili  noftrì  edifiz)  ,  che  ftannofi  in  cert  i 
maniera  nafcofti  alle  vifte  del  pubblico, 
«  che  bifogna  cercare  fu  Ila  faccia  del 
luogo,  dove  furono  piantati.  Delle  ma- 
gnifiche porte,  con  che  il  Falconetto  or- 
nò le  mura  di  Padova,  del  bel  palazzo 
di  Luignian©  negli  Euganei  ordinato  dai 
fapere  del  celebre  Cornaro  autore  della 
vita  fobria  (1)  ,  nè  di  quello  del  T.  di 
Giulio  Romano  ,  dove  la  magnificenza 
cammina  del  pari  colla  eleganza  ,  non 
va  attorno  ftampa  veruna  (z)  .  Dell'in- 
teriore neppure  dei  Duomo  di  Mantova 
dell*  ifteflo  maeftro  ,  nè  del  tempio  di 
S&nto  Andrea  %  o  del  belliffimo  camp?- 

ni- 
fi) CU  vuol  fare  uri  palazzo  ià  Vrenctpe 
pur  fuor  della  terra ,  va  dì  a  Luvìgn  ano ,  do- 
ve contemplerà  uno  albergo  degno  d'essere 
abitato  da  mi  Torìtefivé  *  e  da  un  Imperato- 
re,, non  Se  da  ogni  altro  Vr  elato  0  Signora 
ordinato  dal  sapere  dì  V.  S.  ec* 

Lettera  di  Francesco  Mangiari  al  Magna- 
nimo Àluigi  Cornaro  prefissa-  al  -Lib.-IV.-del 
Serlio  Ed.  di  Venezia  appresso  <Gio:  Batista 
e  Marchio  Sessa  fratelli  1561. 

(*)  Il  Signor  Marchese  Poleni  mi  disse  un 
tratto,  die  di  tale  edifizio  egli  credeva  vi 
fosse  una  stampa  in  ramey  per  quanto  io  ne 
abbia  fatto  ricerca ,  non  è  mai  sortito-  il  vc- 
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n;!e  quattrizonio  di  Santa  Barbara,  che 
pur  fono  nella  medefima  città  ;  quello 
condotto  da  Giambatifta  Bertani  (?),.  e. 
quello  da  Leonbatifta  Alberti  ,  il  quale 
dimoftrcv  in  eilòv  come  nel  tempio  di  S, 
Francefco  di  Rimini  ,  che  non  era  meno 
bravo  artefice  di  quel  che  fi  folle,  eccel- 
lente fcrittore  «,.  Moltiffime  altre  nobili 
fabbriche  rammentare  fi  potriano  v  che 
pur  fono  fenza  onore  di  ftampa  ;  la  Li- 
breria per  efempio  di  S\  Marco  fondata 
dal  Sanfovino  ve  tanto  dal  Palladio  efal- 
tata  ,  (z)  e  la  cappella  de'  Pellegrini,, 

che, 

(1)  Questo  Architetto  fu  consultato  insle- 
me  col  Vasari ,  col  Vignola,  e  co!  Palladio 
nella  controversia,  ch'ebbe  Martino  Bassi 
con  Pellegrino  Tibaldl  c 

(2)  Conciosìa  che  non  solo  in  Venezia  yove 
tutte  le  -  buone  arti  fioriscono ,  e  che  sola  nyè 
come  esempio,  rima sa  ,  della,  grandezza  e 
magnificenza  dey  Romani  ;  si  comincia  a  ve- 
der fabbriche  chy hanno  del  buono ,  da  poiché 
Messer  Giacomo  Sansovino  scultore  ed  ar- 
chitetto di  nome  celebre  ,  cominciò]  primo  a 
far  conoscere  la  bella  maniera  v  come  si  ve*, 
de  (per  lasciar  addietro  molte  altre  sue  bel- 
li opere):  nella  Vrocuratìà  nova  %  la  quale  è 
il  più  ricco  y  ed  or  nato  edificio  y  che  forse  sia 
stato  fatto  da  olì  antichi  in  qua  ce, 

Nel  Proemio  deli' Architettura  <>, 
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che  è  in  Verona ,  di  Michele  da  S.  Mi- 
chele  (1)  architetto  a  niuno  altro  fecon- 
do ,  capo  della  fcuola  Veronelè  confer* 
vatrice  più  di  ogni  altra  a*  dì  noftri  del- 
ia buona  maniera  del  fabbricare . 
!  In  quefte  e  in  altre  fimili  fabbriche 
dovrebbon  porre  fingolarmente  ftudio  i 
giovani  architetti.  Sono  e£Iè  accomodate 
in  ogni  parte  ai  bifogni  e  agli  ufi  di  og- 
gigiorno; e  non  mancano  di  efiere  rive- 
nite di  quanto  nelle  opere  di  architettu- 
ra feppe  immaginare  di  più  bello  la  dot- 
ta antichità  .  Con  tal  arte  furono  ordi- 
nate da  quei  maeftri,  che  tra  noi  fiori- 
rono a* tempi  migliori.  Ma  fe  in  effe  fi 
ha  da  fermar  I*  occhio  e  Io  Audio  de* 
giovani  architetti y  non  per  quefto  fonofi 
da  trapaffare  troppo  leggermente  le  ope- 
re de'  maertri  di  minor  grido  y  come  fa- 
rebbe dell' Amannati  >  di  Antonio  Fac- 

chet- 

(1)  Il  Signor  Marchese  Maffei  ne  ha  dato 
un  picciol  rame  nella  sua  Verona  illustrata, 
il  qual  fa  sì  >  che  si  desideri  sempre  più  di 
averne  le  giuste  proporzioni  e  le  misure  in 
una  stampa  di  conveniente  grandezza  *  Nè 
quel  rame  un  pò  più  grandicello  del  Signor 
Alberto  Tumermani  non  soddisfa  pienamen- 
te a  chi  vorrebbe  vedere  espressa  ciascuna 
parte  di  così  nobile  edifizio. 
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t$     Saggio  sopia  l'Àccawemja 
ehetti,  (i)  di  Dario  Varotari  i  (2)  di  Ga^ 
leazzo  Aleffi,  di  Domenico  Tibaldi,  del 
Magenta,  degli*  Ambrofimi,  del  Tribilia, 
del  Torri,  del  Fiorini ,  del  Martelli,  (3) 

e  dì 

0)  Di  questo  Airhittetto  è  il  bello  alta? 
re  adornato  con  .  istatue  dell' Algardi  della 
cappella  maggiore  di  S.  Paolo  di  Bologna  . 

(a)  'Dario  ■  Va  rotar  i  padre  di  Alessandro 
pittore  detto  il  Padoanirio  è  V architetto  di 
un  casino. posto  sullaBrenta  tra  laBattaglia^ 
e  Padova  ,  ch'era  posseduto  dal  celebre  Ac- 
quapendente ,  e  -della  Montechia  de'  Caode* 
lista  non  lungi  da,  Praglia. 

(2)  In  Bologna  parecchie  sono  le  fabbriche 
di  Domenico  Tibaldi  ,  il  palaz7o  Magnani 
tra  le- altre ,  e  la  Gabella  :  La  cappella  del 
palazzo-  pubblico  è  di  Galeazzo  Alessi  ,  il 
quale,  secondo  che  nella  vita  del  Vignola. 
riferisce  il  Padre  Danti  fece  anch'  egli  utt 
disegno  per  1  Escuriale  :  Di!  Francesco  Tri- 
bilia  è  la  cisterna  dell'  orto  de' semplici,  la 
più  elegante  opera  di  architettura ,  che  sia. 
iti  quella  città;  Il  tempio  di  S.  Salvatore,  è 
del  Padre  Magenta ,  del  Ballarini  ci  è  sin^ 
gota-mente  una  bella  chiesetta  della  confra-» 
tcrnitra  della  Trinità  ,  che  è  per  altro  gua- 
sta in  alcune  parti  dal  gusto  moderno;  del 
TJbrri  è  1»  chiesa  delle  Monache  di  S.  Cri-i 
stina  ;  le  più  belle  fabbriche  del  Fiorini  so- 
no la  chiesa  della  Carità  ,  a  cui  il  Padre 
Bcrgonzi  ha  con  jnolto  garboaggiunto  quat* 
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e  df  tant*  altri  ,  di  cui  fu  in  ogni  tempo 
feconda  l'Italia*  Benché  quelli  non  fie- 
no inventori  di  maniera  ,  benché  non  fie- 
no porti  in  ifchiera  co*  primi  ,  sì  non 
mancano  di  avere  anch'  efli  il  loro*  pre- 
gio, e  la  vifta  delle  opere  loro  non  po- 
trà tè  non  fecondare  la  mente  di  un  uo- 
mo già  fattoi  Che  fa  da  principiò*  fa 
meftieri  in  ogni  genere  di  ftudf  confide- 
rar  molto-,  non  meno  il  veder  molte  co- 
ffe è  di  giovamento  nef  progre-fio \  E  le 
flefle  più  capricciofe  idee  mi  Borro  mi- 
ni,, del  Guarini>  e  d'altri  di  quella  fet- 
ta potranno  nfvegliare      non  altro  giv 

in* 

&ro  cappelle,  il  famoso  cortile  di'  S.- Miche* 
le  in  bosco  pitturato  da  Lodovico  Caraccio 
e  dalla  sua-  scuola  ,  e  un  portico  di  ordine 
Jbnico  posto  a  fianco  della  chiesa  delle*  Mo- 
nache di  S.  Giambatista  ,,  e  di  Tommaso 
Martelli  è  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  ,  e  la. 
villa  di  Barbiano  ,  dove  un  portone  viene 
falsamente  attribuito  al  Palladio.-  Gli  An> 
brosini  so»  due;  Andrea,  di  cui  è  la  chie* 
sa  delle  Monache  di  S..  Pietra  Martire,,  e 
Floriano.,  che  ha  edificato-  la  cappella*  di  S*. 
Domenico,  e  il  pala7zo  Zani.  Di  Floriano- 
ho  veduto  un  manoscritto  di  architettura  r 
dove  sono  disegnati  gfn  ordini  con  un  par* 
ticolar  suo  metodo  per  la,  divisione  delle 
r>arti  e  membrature^  loro.- 
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54;  Saggio  sopra  .  l'Accademia? 
ingegni  non  abbaftanza  fecondi,  o  trop* 
po  feveri  ,  e  fornir  loro  per  avventura 
una  qualche  invenzione  ,  che  maneggia- 
ta poi  colte  regole  dell'arte  riufeirànon 
meno  peregrina  che  fa  via.  In  quella  guU 
fa  appunto  che  la  lettura  dei  {ecentiftl 
verrebbe  a  riFcaldare  tra'noftri  poeti  co-* 
loro  5  che  fono  di  fredda  fantafia,  nèpa«* 
re  poOano  mtetter  piede,  che  falle  trac- 
ce degli  autori  del  trecento*. 

Tali  dunque  efiendo  e.  tante  le  erudi- 
te ricchezze  ,  diciam  così ,  di  che  abbon- 
da l'Italia ,  chi  vorrà  dire  %  che  ottimo 
£onfiglio  non  fòffe  quello  di  Luigi  XIW 
quando  eg&  prefe  di  fondare  un^Àccade- 
jpja  /n  Italia,  o  un  femi  natio,  dove  po«* 
teffe  ricever  perfezione  ,  e  quafi  V  ulti- 
r^va  mano  Io  Audio  di  quei  giovani  Fran- 
cefi ,  che  davano  opera  alle  arti  del  di- 
regno?  E  giuftarnente,  non  è  dubbio,  fi 
pensò  di  far  capo  in  Roma  >  la  quale  fe 
per  l'ampiezza  dell'imperio  era  altre  voi-» 
le  chiamata  la  città  per  antonemafia,  1& 
città  finalmente  ha  da  effere  al  dì  d'og- 
gi chiamata  dagli  artefici  per  k  quantk 
tà  de* capi  ày opera,  che  in  fe  racchiude 
in  materia  di  Pittura ,  di  Architettura ,  di 
Statuaria.  Se  non  che,  attefo  appunto  Le, 
ricchezze  onde  in  quefto  genere  abbon-. 
da  la  Italia egti  pare  che  facendo  capo 


Dr  Frància  che  e*  in  Roma,  3? 
alla  nobil  Roma  ,  non  fi  doveffero  dai 
Francefi  lafciar  da  banda  alcune  altre 
ragguardevoli  noftre  città;  e  tra  effe  Ve- 
nezia, Bologna,  e  Fiorenza,  che  invita- 
no a  fe  chiunque  nel  campo  delle  buo- 
ne arti  va  cogliendo  il  più  bei  fiore. 

Non  fi  potrà  mai  tanto  che  bafti  efal- 
tare  Fiorenza,  nido  primiero  ne* moder- 
ni tempi  di  ogni  generazioni  d*  arti  e  dì 
faenze  ,  la  quale  fornì  a  Venezia  ed  a 
Roma  di  eccellenti  maeftri ,  che  quelle 
due  rivali  refero  più  oniate  e  più  belle. 
In  ogni  fua  parte  ella  &  moftra  di  qual- 
che ingegnofa  opera  e  peregrina;  E  la* 
fciamo  ftare  le  ftatue  di  Donatello  ,  del 
Buonarroti  ,  di  Benvenuto  Cellini,  e  di 
Gian  Bologna  che  la  ingìojellano ,  lafcia- 
mo  ftare  la  Galleria  teforo  di  tutte  le 
cofe  belle  ,  vi  dovrebbono  gli  artefici 
andar  come  in  pellegrinaggio  ,  quando 
altro  da  ftuJir  noi  et  fo(Te>  che  le  por- 
te del  Batifterio,  degne  per  fentenza  di 
quel  giudice  inappellabile  di  eflèr  le  por- 
te del  Paradifo.  Aggiugni  la  chiefa  di 
Santo  Spirito  ,  k  cappella  de*  Pazzi,  ed 
altre  belle  fabbriche  del  Brunellefchi ,  i 
frefehi  di  Giovanni  da  S.  Giovanni  ,  e 
le  pitture  di  Fra  Bartolo  nmeo,  che  alla 
venuftà  di  Raffaella  ha  faputo  maritare 
il  grandiofo  di  Giorgione  ,  e  di  Miche- 
fi   5  ia^ 


3<J-  Sàggio  sopra  L3AfccAD£MfA* 
[agnolo.  Per  li  quali  pregj  ,  non  meno 
che  per  il  dono  del  bel  parlare  ,  e  per 
la  eccellenza  degli  fcrittori  ,.  tiene  Fio- 
renza tra  le  noftre  città  quel  luogo, che 
tra  le  città  della  Grecia  teneva  altre  vol- 
te. Atene 

Madre  degli  ftudj  fu  già  détta  Bologna 
a,  cagione  delle  faenze  che  in  effa  alli- 
gnarono ;  nè  di  nn  così  ;  bel  titolo  (tmo- 
ihh  meno  degna  per  coirò  dell'arte  del-"' 
la  Pittura .  Qtìt Ha  parte  di  effa^  che  fot- 
to  nome  di  quadratura  è  comprefa  ,  fu 
particolarmente  coltivata  in  Bologna f  e 
riconofce  per  principali  fuor  maeftci  il- 
Dentone  ,  il  Colónna,  il  Metelli",  dal" 
tempo  de5  quali  venne  però  a  decadere 
prettamente,  e  a  voltarfi  Tempre  ia  peg- 
gio fino  a  tanto  che  vi  ha  peno  alcun 
rimedio  la  grandezza  del  =  male  .  Ma  di 
fornicanti  pittori  non  va  troppo  alto  ih 
nome  a  paragone  ai  quelli,  che  la  figu- 
raci movimenti  ,  e  le  paftionì  delTiio-. 
mo  pigliano  a  rappreftntare .  Tra  qu^ft^ 
ft  diftinfè  il  Tiarini ,  che  nelle  efpreffio- 
ni,,e  negli  feprci  affronti  le  maggiori 
difficoltà  dell5 arte  ♦  e  bravamente  ne  riu- . 
fa ...  Di  tal  maeilro  fi  veggono  aon  po- 
che opera  in  Bologna  ,  come  fe  ne  veg-. 
goiip  ancora  del  grazioib  Lucio  Maflàri^ 
^lìf'aggièit&fco  Brmo  ?  di  cm  volle.  av4ere- 
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ricopiata  Andrea  Sacchi  una  belliffima 
Gloria  che  è  ih  S.  Michele  in  bofco^ 
dei  forte  Garbieri  f  del  gran  coloriftaCa- 
vedone;  pittori  non  così  univerfalmente 
noti,  quanto  fono  Guido,  Domenichino, 
e  l'Albani,  anche  per  queftoche,  nien* 
te  o  quafi  niente  operarono  fuori  della 
patria  loro  .  Nè  fenza  profitto  faranno 
quivi  vedute  le  opere  de*  più  antichi 
maeftri,  che  illuftrarono  quella  città.  Il 
Francia,  che  nelle  fue  tavole  s'  intitola 
r  Orefice ,  è  pur  talvolta  in  alcune  para- 
ti vicino  a  Raffaello,  con  cui  fu  tanto 
di  amicizia  congiunto:  E  un  fuo  S.  Se- 
haitiano  andavano  a  copiare  i  Caracci 
non  che  altri ,  come  efempio  della  firn- 
metria  del  corpo  umano  .  Fu  il  Francia 
capo  della  fcuola  di  Bologna,  dove  fio- 
rirono principalmente  Innocenzo  da  Imo- 
la di  correttiffimo  diftgno  ,  e  il  Bagna- 
cavallo  ,  fulle  cui  opere  apprefero  V  Al- 
bani, e  Guido -a  fare  così  morbidi  e  car- 
nofi  que* loro  puttini .  Il  dotto  Primatic- 
cio ,  che  incominciò  fuoi  fludj  fu  tali 
maeftri ,  non  falciò  nella  patria  fegno  al- 
cuno del  fuo  valore,,  ma  compensò  d*a~- 
vanzO'  un  taf  difetto  il  non  maiabbaftan— 
za  lodato  fuo  allievo  NicoIinov  nel  qua- 
le folo  raccolte  fi  trovano  f  fecondo,  um 
gran  matflro  le,  parti,  tutte,  che  formai 


5?  Saggio  sopra  l'Accademia 
no  il  perfetto  pittore  (i).  Sotto  lafteffa  di- 
fciplina  che  il  Primaticcio  crebbero  Lo- 
xerzo  Sabbatini  >  una  delle  cui  tavole 
meritò  di  effere  intagliata  da  un  Ago- 
fìino,  e  Pellegrino  Tìbaldi*  che,  dipin- 
to il  falotto  di  Ulifle ,  ottenne  il  titolo 
di  Miche  lagnolo  Bolognefe .  E  fe  i  Paf- 
ferotti,  i  Cefi,  ed  altri  tirarono  poi  via 
di  maniera  y  e  riufeìrono  per  lo  più  sla- 
vati nelle  tinfce  ,  e  caricati  nel  contor- 
no, forfero  tcfto  a  rimetter  P'arte  quei 
tre  lumi  della  pittura  i  Caracci.  Ecclifc 
farono  coitoro  alle  ville  dei  più  ,  tutti 

(i)  Chi  farsi  un  buon  pittor  cerca  e  desia 
11  disegno  dì  'Roma  abbi*  alla  mano ^ 
La  mojsa  coir  ombrar  Veneziano , 
E  il  degno  colorir  di  Lombardia  # 
Dì  Michelagnol  la  terribìl  via , 
E  il  vero  naturai  di  Tiziano  > 
Del  Correggio  lo  stìl  puro  e  sovrano % 
E  dì  un  Kaffael  la  giusta  shnetria  r 
Del  Tìbjtldi  il  decoro  e  il  fondamento + 
Del  dotto  Primaticcio  ly inventare  , 
E  un  po  di  grazia  del  Varmigìanino^ 
M*  senza  tanti  studj  e  tanto  stento 
Si  ponga  solo  Vopre  ad  imitare 
Che  qui  lascioccì  il  nostro  Nicolino  « 
Sonetto  di  Agostino  Caracci  riferitò  nel- 
la vita  di  Niccolò  dell'Abate  Parte  IL  dei- 
&  Fdsina  Pittrice  del  Malvasia. 
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gli  altri  pittori  loro  compatrioti,  che  a- 
Teano  per  P  addietro  tenuto  il  campo  ; 
lìccome  quelli  che  fella  profondità  della 
fcuola  Fiorentina  feppero  in  nettare  la  no- 
bile fceltezza  della  Romana ,  non  trafcu- 
rande  punto  il  bel  naturale,  e  il  degno 
colorito  della  Veneziana  r  e  della  Lom- 
barda* Ma  non  refia  però  che  anche  pri- 
ma dei  Caracci  non  fofTero  furti  nella 
fcuola  di  Bologna  di  valenti  maeftri  de^ 
gni  di  eflere  conflderau  da  chi  va  in  cer- 
ca delle  cofe  belle. 

Che  diremo  poi  di  Venezia  dove  an- 
darono come  a  ftudìo  principalidimo del- 
la pittura  i  Caracci  medefimi?  Quivi  an- 
cora oltre  alle  opere  di  quei  maeftri , 
de* quali  rifuona  il  nome  in  ogni  lato^ 
potranno  i  giovani  con  non  picciolo  lo- 
ro vantaggio  veder  pitture  del  Pordeno- 
ne rivale  di  Tiziano,  de!  Cavalier  Mo- 
rone  tanto  dallo  iftefio  Taziano  commen- 
dato (1),  di  quel  terribile  frefeante  del 
Zelotti  in  alcune  parti  foperiore  a  Pao- 
lo: pitture  del  morbido  Mafifei  y  del  fa- 
ti- 
ti) Soleva  dire  Tiziano  a*P\ettorì  destina- 
ti dalla  Rcfubblkm  alla  città  di  Bergamo^ 
che  sì  dovessero  far  ritrarre  dal  Morone  % 
the  gli  faceva  naturali. 

Ridolfi  nella  vita  di  lui. 


cilc  Carpioni  ,  del  faporito  Prete  Geno~ 
vefe  ,  di  Sebaftiano  Ricci,  e  di  quegli 
altri  molti  ,  che  feguendo  varj  itili  cer- 
carono di  rapprefentare  e  di  efprimereil 
naturale.  Non  ci  è  forfe  fcuola,  che  per 
la  diverfità  delle  maniere  fìafi  tanto  di- 
itinta  quanto  la  Veneziana  .  Così  diffe- 
renti fono  le  vie  che  tennero  Tiziano  , 
Tintoretto,  e  Paolo  ;  Puno  imitando  il 
vero  negli  effetti  più  naturali  ,  l'altro 
ne*  più  ftraordinarj  ,  e  arricchendolo  il 
terzo  colle  magnifiche  fue  fantafìe ,  che 
fi  direbbono  nati  e  crefeiuti  folto  difte- 
reotiflimo  cielo  .  Si  mantenne  fempre 
dipoi  in  quella  fcuola  lo  fteffo  genio  li- 
bero nutrito  forfe  dal  hi  libertà  rnedefi*- 
ma ,  che  regna  nel  naefe .  E  fonofi  ven- 
duti a'giorni  noftn  fiorirvi  infieme  V 
miconi  pittore  largo  e  piazzato  in  fui  mo* 
do  del  Ggnani,  il  Piazzetta  di  Itile  fe- 
cero e  afpro  talvolta ,  che  dietro  al  Ca- 
ravaggio cercava  di  ferrare  il  lume ,  ed 
ilTiepolo  che  vive  tuttavia,  pittore  uni- 
verfale,  e  di  fecondiffima  immaginativa, 
che  col  fare  Paolefco  ha  faputo  unire 
quello  del  Caftiglione di  Salvator  Rofa, 
€  de' più  bizzari  pittori  ;  ogni  cofa  con- 
dito con  un^amenita  di  tinte,,  e  con  una 
difinvoltura  di  pennello  indicibile  .  Iti 
«santa  varietà  di  maniere  potrà  il  giova- 
ne 
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2ic  appigliarfi  a  quella  ,  a  cui  più  lo  chia- 
maffè  il  proprio  naturale  ,  ovvero  com* 
porne  una  fua  faporita  e  nuova,  conche 
primeggiare  forfè  un  giorno   anch' egli 
nel  bel  campo  della  pittura  .  Dal  vede* 
re  un  pittor  folo  ,  *per  quanto  egli  fia 
eccellente,  ne  feguono  gli  ftefìì  ineon- 
venienti  nè  più,  nè  meno,  che  dal  leg- 
gere un  folo  libro;  che  in  troppo  riftreu 
ti  termini  a  confinar  fi  viene   la  fanta- 
fia  .  E  forfè  che  dalla  imitazione  delift 
fcuola  Raffaelkfca  y  e  dall'andare  che 
far  fogliono  i  Franteti  foltanto  a  Rom% 
ne  deriva  quella  uniformila,  chefcorgefi 
in  quafi  tutti  i  loro  pittor:  .  benché  °nz^ 
ti  in  differenti  Provincie  di  quel,  vaftifli- 
mo  regno,  e  una  certa  freddezza  nelle 
loro  compofeloni  così  contraria  al  ge- 
nio, e  air  indole  di  quella  nazione  (i)* 
Dove  quei  pochi  tra  loro  che  fpefero  al- 
cun tempo  a  ftudiare  in  Venezia ,  fonofi 
più  che  gli  altri  follevati  dalla  comune 
fchiera;  e  fu  chi  dille  con  vera  ragione^ 

che 

(x)  One  Char  after  tuns  thro*  ali  their  Works% 
(  speaking  of  the  French  School  )  a  dose 
imitation  of  the  antique ,  unassisted<  by  Coi 
louring.  Almost  aW  of  tbem  made  the  Voya- 
ge  of  Rome. 

4£des  Walpolianae  in  the  Introduflioti- 
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che  a  Roma  fi  ha  da  ftudi>re  il  difegna, 
e  il  colorito  a  Venezia.  Jacopo  Battano 
in  effetto,  il  Tintoretto,  Andrea  Schia* 
vone,  il  Palma  vecchio,  e  il  gran  Ti- 
ziano fono  flati  i  maeftri  de*  più  gran  co- 
lorirti, e  degli  ftelTì  migliori  Fiammin- 
ghi ,  i  quali  intinfero  il  pennello,  dice 
il  Bellori,  ne*  buon?  colori  Veneziani  (i). 
In  quella  fcuola  fi  ha  da  cercare  eoa 
ogni  maggiore  ftudio  il  vero  impatto  per 
te  carnagioni  ,  il  calore  e  il  fapor  della 
tinta,  che  fono  parti  della  pittura  cotan- 
to effenziali  ,  ed  intrinftche:  Come  al 
contrario  male   avviferebbe    chi  per  la 
Statuaria  ,  che  del  profondo  difegno  fa 
fuo  cibo  ,  cercafle  in  quella  fcuola  pre- 
cetti ed  efemp).  Debbono  pur  confettare 
in  quefto  particolare  i  Veneziani  la  po- 
vertà loro:  E AleHandro Vittoria,  il  mi- 
glior difcepolo  del  Sanfovino,  o  il  vec- 
chio Marinali  ,  che  che  altri  ne  pofla 
dire  %  non  fono  certamente  da  porre  a 

froa^ 

fi)  Nella  vita  di  Vandicke  from  thencc 
he  (  Vindyck  )  went  to  Vcnice ,  vhich  one 
may  cai  the  metropoli!  of  the  Ffow  ish  fa- 
inters  Scc. 

Anecdotes  of  palnting  in  En^land  —  pu- 
blished  —  by  Mr.  Horace  Walpole  Voi. 
IL  5ir  Antony  VamHek* 
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fronte  nè  di  un  Algardi,  nè  di  un  Ber- 
lino. A  Roma  foltanto  hanno  da  far  ca- 
po gli  fcultori,  dove  infegnano  gli  Aga- 
mia, i  Gliconi,  gli  Atenodori  ,  dove  in- 
fegna  il  Torfo  di  Belvedere  ,  quel  gran 
maefìro  di  Michelagnolo  dove  infegna 
il  Pafquino  efaltato  fopra  il  Torfo  dal 
Michelagnolo  della  trafcorfa  età  »  E  di 
qui  ancora  ne  viene  ,  che  affai  più  ec- 
cellenti nella  Statuaria  che  nella  Pittura 
fieno  riufciti  i  Francesi  ,  i  quali  tanto 
frequentano  la  fcuola  di  Roma. 

Ma  fe  per  conto  della  Pittura  non  è 
altrimenti  da  negligerli  la  città  di  Ve- 
nezia Io  è  anche  meno  per  conto  dell*. 
Architettura:.  Che  da  quello  lato  Vene- 
zia non.  la  cede  per  niente  a.  Roma  mo- 
derna, anzi  fi  dà  il  vanto  di  iiarle  al  cri 
fopra.  Ne  in  ciò  daranno  il  torto  a  Ve- 
nezia coloro,  i  quali,  al  vedere  una  fab- 
brica ,  non  tanto  fono  prefi  dalla  mole 
e  dalla  materia  ,  quanto  dalla  invenzio- 
ne e  dalla  forma  ,  per  cui  un'opera  di 
mattoni  è  dinanzi  agli  occhi  di  uno  in* 
tendente  di  affai  maggior  pregio  ,  che 
noi  fono  tutti  i  marmi  di  Paro,  oi  gra- 
niti di  Egitto  (1)  .   Quale  più  bella 

fcuo- 

(0  E  adesso  in  Venezia  sì  fabbrica  pur 
dell*  medesima  pietra  cotta  la  chiesa  di 
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fcuola  per  gli  Architetti  che  la  piazza  dì 
S.  Marco,  dove  in  una  fola  occhiata uìib 
può  vedere  quanto  di  più  bello feppe  im- 
maginare 1*  Architettura  Greca  dei  balli 
tempi,  quanto  feppe  la  Gotica,  e  quan. 
to  feppe  P  arte  reflàtirata  alla  perfezion 
/ua  ne*  tempi  felici  di  Leone  ?  Quale  più 
ricco  veftibufo ,  e  più  nòbile  fi  può  egli 
vedere  di  quello'  del  palagio  Grimani  a 
S.  Luca  pofto  in  fui  canale  ?  E  quale  è 
la  chiefa  nella  fuperba  Roma  ,  che  per 
bellezza  d*  invenzione  poffa  ftare  al  pa- 
ragone del  Redentore  di  Venezia?  Uno 
andamento  di  nicchie  di  varia  grandezza 
e  di  varia  pofiziòne  tra'  l'oro,,  che  cam- 
mina per  tutto  T  interno  di  quello  edi- 
lizio, gli  da  unità  perfetta  r  lo  fa'  parere 
un'opera  di  getto,  ed  è  Cagione  di  quel 
piacere,  cne  provafi  all'udire  una  fona- 
ta, dove  regni  fempre  il  medefimo  mo- 
tivo 3  o  foggetto,  Che  fe  in  Roma  .fiorii 

ro~ 

Giorgio  Maggiore  la  quale  fabbrica  io  gover- 
no y  e  spero  conseguirne  qualche  onore ,  per- 
ciocché le  fabbriche  si  stimano  piu  per  la  for- 
ma %  the  per  la  materia  . 

Andrea  Palladio  in  una  sua  scrittura  so- 
pra il  Duomo  di  Brescia  stampata  dal  Sig. 
Tommaso  Temanza  a  piè  della  vita  da  lui 
scritta  dì  quel!' Eccellentissimo  Architetto» 
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Tono  Bramante.,  Michelagnolo,  Baldafla- 
re  Pruzzi,  Giulio  Romano,  e  il  Vigno- 
la  ;  e  in  Venezia  fiorirono  un  Tullio 
Lombardo  ,  un  Sanfovino,  un  Michele  da 
S.  Michele,  uno  Scamozzi,  e  fopra  tut- 
ti un  Palladio  .  Niuno  feppe  meglio  di 
lui  riunire  infieme  negli  edifizj  folidità 
ed  eleganza,  far  campeggiar  le  parti  or- 
nate colle  lifce,  dare  al  tutto  armonia; 
e  tra  gli  architetti  ha  la  palma  y  come 
l'ha  tra  i  pittori  Raffaello. 

In  quale  grandiffima  utilità  per  ìe  buo- 
ne arti  non  potrebbe  egli  tornare,  fe  in 
Venezia  ,  in  Bologna,  e  in  Fiorenza  P 
Accademia  Francete  di  Roma  ci  avefle 
come  altrettante  colonie,  che  da  lei  fof- 
fero  diramate  .  In  ciafcuna  di  elle  pre- 
ceder dovrebbe  un  capo  fubordinato  al 
Direttore  dell'Accademia  di  Roma  :  E 
quefli,  come  ordinator  fovrano^  deftine- 
rebbe  a  tempo  debito  i  giovani,  quale  a 
paflare  un  anno  o  due  in  Fiorenza,  qua- 
le in  Bologna,  e  quale  in  Venezia.  Do- 
vrebbono  quivi  ricopiare  i  più  bei  qua- 
dri,  le  più  belle  flatue  che  ci  fono,  pi- 
gliare in  pianta  e  difegnare  i  più  belli 
edifizj .  E  in  ciò  vorrebbefi  fare  quella 
fceita,  che  veniffe  veramente  guidata  dal- 
la più  fina  .critica,  non  andando  prefoaì 
nómi  degli  autori  ,  ma  -confederando  la 

bel- 
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bellezza  delle  opere  in  le  .  Avviene  af- 
fai voice,  che  alcuni  maeiìri  o  per  non 
cflere  flati  capi  di  fcuola ,  o  per  non  a- 
vere  operato  per  città  primarie  o  g  an 
principi  non  fieno  falìti  in  quella  fama, 
a  che  per  la  maeftria  loro  falire  pur  do- 
veano .  E  intorno  agli  artefici  de' moder- 
ni tempi  fi  verifica  almeno  in  parte  , 
quanto  diceva  Vitruvìo  degli  antichi  ;  che 
nè  Nicomaco ,  nè  Aratomene  furono  co- 
sì celebri  come  Apelle  e  Protogene  ^  nè 
Ghirone  o  Farace^  come  Pohcleto  e  Fi- 
dia ;  non  perchè  mancò  loro  la  virtù, 
ma  la  fortuna  (1).  Cosi  avvenne  di  Àl- 
fònfo  da  Ferrara,  e  di  Antonio  Bcgarel- 
li,  de'quali  poco  alto  va  il  grido:  Ben- 
ché l'uno  abbia  ne* fuoi  modelli  emula- 
to il  Buonarroti  ,  e  dell'altro  dicefle  lo 
ileflb  Buonarroti  vedendo  certe  lue  ope- 
re: fe  quella  terra  divenire  marmo  guai 
alle  ftatue  antiche  (2).  Così  di  Alefian- 
dro  Mingami,  che  era  da  Sgottino  Ca- 
racci  chiamato  il  Michelagnolo  incogni- 
to. Di  Frofpero  Clemente  Modonefe  non 

Fu 

(1)  In  Prsef.  Lib.  HI. 

(2)  Vedriani  Raccolta  de1  pittori,  sculto- 
ri e  architetti  Modonesi  più  celebri  <,  Vita 
d'Antonio  figliuolo  di  Giuliano  Begarelli , 
djovt  cita  quelle  parole  come  riferite  dal  Va- 
sari -, 
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fu  divella  la  forte:  Quantunque  nel  fot- 
terraneo  del  Duomo  di  Parma  vedefi  fcol- 
pito  di  fua  mano  un  Depofito  di  Cafa 
Prati  ,  dove  due  donne  piangenti  muo- 
vono veramente  a  piangere  con  effo  lo- 
ro; e  fono  le  più  carnofe,  e  le  meglio 
atteggiate  figure  che  un  poffa  vedere* 
Che  fe  già  l'AIgardi  fu  per  la  nobiltà 
della  maniera  detto  zi  Guido  degli  frui- 
tori., non  meriterebbe  forfè  meno  Prof- 
pero  Clemente  di  efferne  detto  il  Cor- 
reggio per  la  morbidezza  ,  a  che  feppe 
ridurre  e  rammollire  il  marmo  .  Avvie- 
ne ancora  affai  volte  ,  che  le  migliori 
opere  de'  maeftri  mediocri  fuperino  le  o- 
pere  mediocri  de' maeltn  migliori.  Ciò 
apparifee  affli  chiaro  in  un  quadro  del 
Cigoli  rapprefentante  la  natività  di  No- 
ftra  Donna  ,  che  è  Dell'Annunziata  di 
Piflaja.  In  eflb  egli  moftrò  una  tal  for- 
za di  colore,  e  una  tal  bravura  di  pen- 
nello con  un  così  bene  intefo  artifizio 
di  lume,  ch'egli  forpafsò  in  quell'opera 
taluno  de' più  rinomati  Lombardi.  Nella 
Cattedrale  di  Venezia  vedefi  una  tavola 
del  Belluzzi  di  un  così  grande  effetto  di 
chiarofeuro  ,  e  nel  refettorio  di  S.  Gio_ 
vanni  di  Verdara  in  Padova  una  del  Va_ 
rotari  di  un  così  armoniofo  impatto  e<j 
accordo,  che  nuli*  altro  manca  a  tali 

ope- 
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opere  ,  perchè  fieno  polle  tra  le  più  ìik 
figni  d*  Italia ,  che  una  maggior  celebri- 
tà di  nome  neMoro  autori  .  Che  più? 
Da  un  certo  Alberto  Schiatti  ,  nome  i- 
gnoto  agl'intendenti  medefimi,  fu  ordi- 
nato in  Ferrara  il  palazzo  de*  Crifpi . 
Nel  cortile  di  edb  comporto  di  due  or- 
dini Dorico -,  e*  Jonico  con  arcate  tra  i 
pilaftri  ci  è  una  particolarità  degna  di 
molta  confiderazione  ;  che  le  impofte  de- 
gli archi  nelPJonico  in  luogo  degli  fo- 
ì iti  membretti  di  lift|Hi  e  di  gole  han- 
no  anch'  eflì  la  voluta  Jonica  ;  il  che 
rende  uno  affai  bello  afpetto,  e  concio- 
na a  maraviglia  col  fiftema  di  quell'or- 
dine ;  efempio  unico  ,  a  cui  altro  forfè 
non  manca  per  edere  uni verfal mente  fe- 
guito,  che  la  fanzione  dell'antichità. 

Così  andrebbono  in  cerca  del  miglio- 
re, braccando  tutta  Italia ^ quei  giovani, 
che  componedero  le  differenti  colonia 
dell'Accademia  Francefe  di  Roma  .  Nè 
cofa  degna  ci  rimarrebbe  alcuna^  che  da 
effi  polla  non  foffe  in  lume  ,  e  che  ad 
edi  non  rifveglìadè  l'ingegno ,  e  non  fe- 
conda (Te  la  mente.  Oltre  al  profitto  che 
a  loro  ne  verrebbe  non  picciolo,  in  mol- 
to diletto  ciò  potria  tornare  ancora  del 
magnanimo  Re,  che  gli  mantenere,  e 
in  molta  utilità  della  Francia,  Il  Re  po- 

treb- 
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n'ebbe  venire  a  raccogliere  nel  fuo  Mu- 
fco  i  difegni  delle  cole  più  belle  ,  che 
in  ogni  genere  fparfe  fono  per  tutta  Ita- 
lia ;  e  alcune  copie  de*  più  bei  quadri 
Italiani  potrebbe  dipoi  farle  difìribuire 
qua  e  là  per  le  chiefe  del  fuo  regno , 
acciocché  il  buon  gufto  non  fi  rimanef- 
fe  rinchiufo  nella  capitale,  ma  mettefle 
piede  eziandio  ,  ed  allignale  dalle  alpi 
ai  Pirenei,  dall  uno  all'altro  mare  nel- 
le più  lontane  Provincie. 

Tali  efler  debbono  i  voti  de'  migliori 
Francefi;  e  a  tale  effetto  ben  lungi  dai 
doverli  fradicare  di  Roma  l'Accademia 
di  Francia,  hanno  anzi  da  defiderare  eh' 
ella  poffa  mettere  in  Fiorenza,  in  Bolo* 
gna,  e  in  Venezia  di  nuovi  germogli* 
Ben  lungi  dal  voler  riftrignere  lo  ftudio 
àpi  giovani  loro  dentro  ai  cerchio  di  Pa- 
rigi  ,  hanno  anzi  da  defiderare  ch'ei  fi 
vada  ampliando,  ed  ifpazi  per  tutto  là^ 
dove  e'pofia  alimentarli  ed  accrefeerfi. 
Cogli  eleganti  ed  ingegnofi  loro  fcritti 
hanno  da  far  sì ,  che  il  commercio  delle 
belle  arti ,  il  più  ricco  e  nobile  traffico 
che  fia,  fi  venga  ad  elìendere  più  che 
mai  5  colà  penetrando  dove  non  è  pene* 
trato  per  ancora ,  e  che  fi  tragga  il  mag- 
gior profitto  che  trarre  fi  può  da  quel- 
le Accademie  ,  che  ad  aumento  delle 
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medefime  arti  vennero  fondate  dalla  li- 
beralità dei  gran  fignori.  Non  fono  cer- 
tamente da  tanto  le  Accademie*,  chepof- 
fano  far  forgere  alcuno  grandiffimo  in- 
gegno ,  che  illumini  veramente  la  età 
iua  :  ma  poffono  bensì  tenere  in  vita ,  e 
nutrire  quelle  facoltà  ,  che  loro  fon  da- 
te in  cura  ,  mantenere  e  promuovere  i 
migliori  metodi  di  ftudiare,  bene  iftitui- 
te  ,  e  governate  che  fieno .  Il  lavoro  del- 
le miniere  ,  dice  un  fovrano  fcrittore, 
dipende  dai  provvedimenti  del  principe, 
ed  è  in  mano  fua  .  Ma  il  trovarvi  di 
quei  filoni ,  onde  venga  ad  arricchire  ve- 
ramente lo  flato,  fi  ita  nell'arbitrio  del- 
la Fortuna  (i).  Pur  nondimeno  egli  fem« 
bra  l  che  tanto  più  fia  da  fperare  di  trovar 
nella  miniera  una  qualche  abbondante  e 
ricca  vena,  quanto  più  di  diligenza  ver- 
rà pollo  ,  e  di  ftudio  nel  lavoro  [della 
ftefla  miniera. 

(i)  Memoires  pour  servir  à  PHistoire  de 
Brandebourg  T.  IL  Des  moeurs,  des  coutu- 
nies,  de  l'industrie,  des  progrès  de  l'esprit 
humain  dans  les  arts,  Se  dans  les  sciences. 
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